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Francesco del Cossa: geometrie e proporzioni 
numeriche nella prospettiva del settore 
di Aprile del Salone dei Mesi di Schifanoia

Manuela Incerti

La delizia estense cittadina di Palazzo Schifanoia fu fondata intorno al 
1385 per volere di Alberto d’Este. L’edificio attuale è il frutto di numero-
si interventi di ampliamento e rifacimento: del 1450 circa sono le opere 
volute dal marchese Leonello, al 1465 risalgono la sistemazione della 
piazza e la sopraelevazione del palazzo di Borso, tra il 1469 e il 1470 
fu realizzato il famoso ciclo di affreschi del Salone dei Mesi, tra il 1483 
e il 1498 furono eseguiti i lavori di abbattimento della merlatura e di 
ampliamento sotto la direzione di Biagio Rossetti e il ducato di Ercole1.

Al centro del programma pittorico del Salone dei Mesi è il commit-
tente, Borso d’Este (1413-1471) succeduto il 1 ottobre 1450 al fratello 
Lionello (1407-1450) nella guida della città in seguito alla sua improv-
visa morte. Eletto nel 1452 duca di Modena e Reggio per mano dell’im-
peratore Federico III, Borso si dedicò immediatamente a importanti 
opere di rinnovamento urbano e edilizio tra cui la posa in opera del 
monumento equestre del padre Nicolò (1451), l’edificazione della Cer-
tosa e del suo palazzo (1452-61), l’addizione borsiana con l’allargamen-
to della cinta muraria e l’inglobamento dell’isola di sant’Antonio in 
Polesine (1451), l’ampliamento della delizia di Schifanoia con la costru-
zione del Salone dei Mesi.

Lo spazio originario della monumentale sala era caratterizzato da 
un diverso accesso posto a nord-ovest, da un grande camino e da un 
sistema di scuri interni su cui erano riprodotti gli affreschi. L’organiz-
zazione geometrica dello spartito decorativo, basato su rettangoli con 

1 Per una cronologia degli avvenimenti più importanti di Palazzo Schifanoia: Visser 
Travagli 1991; Bertozzi 1999, p. 140.
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lati in rapporto proporzionale2, è l’ossatura compositiva delle tre fasce 
narrative che si susseguono secondo una suddivisione orizzontale: le 
storie del Duca Borso (in basso), i segni zodiacali e i decani (al centro), il 
trionfo delle divinità (in alto). Il registro inferiore esalta lo stile di gover-
no di Borso, la sua corte, le sue doti di amministratore e di politico. In 
ogni riquadro celebrativo l’immagine del duca compare più volte sia 
in spazi aperti per occasioni ludiche (parate, vita di corte, caccia) sia 
in logge con archi o architravi (in circostanze istituzionali con amba-
sciatori e cortigiani). L’iconografia di questi spazi prospettici è molto 
comune nei repertori ferraresi coevi così come testimoniano numerose 
immagini della Bibbia di Borso (1455-1461)3 e anche alcuni disegni di 
Pellegrino Prisciani4.

La presente ricerca prende in esame proprio le architetture dipinte 
nella fascia di Borso nel settore di Aprile, con la finalità di individuare 
l’esistenza di regole geometriche costruttive eventualmente utilizzate 
per la definizione degli spazi architettonici. Il rilievo è stato condot-

2 Sull’analisi dell’organizzazione geometrica dell’apparato pittorico si veda: Incerti 2013.
3 Borso fece eseguire l’opera dai grandi miniatori dell’Officina Ferrarese Taddeo 

Crivelli, Franco de Russi, Giovanni da Gaibana, Marco dell’Avogaro e Giorgio 
d’Alemangna, Biblioteca Estense di Modena, Ms. Lat. 422-423. 

4 Si tratta degli elaborati grafici presenti negli Spectacula, nelle Historiae Ferrarienses e 
nell’Ortopasca.

Fig. 1. Fascia del Duca Borso nel settore di Aprile (Francesco del Cossa), si ringraziano i 
Musei civici di Arte Antica di Ferrara per la gentile concessione delle immagini.
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to secondo procedure dirette e strumentali: la modalità diretta è stata 
utilizzata per il rilievo planimetrico degli spazi esterni e dei locali di 
accesso al Salone posti al piano terra; in appoggio al rilievo diretto è 
stato realizzato un rilievo strumentale che ha riguardato i prospetti 
esterni, il Salone e il suo apparato pittorico5. Recentemente sono inol-
tre stati nuovamente misurati circa 40 punti notevoli su ciascuna delle 
architetture dipinte oggetto della ricerca. 

Gli elementi geometrici della prospettiva

La lettera del pittore ferrarese Francesco del Cossa a Borso d’E-
ste, datata 25 marzo 14706 resta il documento più importante per la 
datazione del ciclo, per l’attribuzione a del Cossa dei mesi di Marzo, 
Aprile e Maggio e della paternità dell’intero programma pittorico a 
Pellegrino Prisciani (1435-1518).

Nel mese di Aprile (Figura 1) il duca Borso è celebrato all’inter-
no di un’edicola architravata circondato dai suoi cortigiani nell’at-
to di regalare una moneta al buffone di corte Scoccola. Sulla parete 
di fondo sono due ampi archi che immettono in un altro spazio la 
cui luminosità, a sinistra, allude forse a una apertura sul paesaggio, 
mentre il colore scuro, sulla destra, rimanda invece a una chiusura. 
La quinta termina con un arco in rovina che anticipa un’altra scena 
architettonica costituita da una cortina muraria, in parte crollata e 
forata da un’apertura a tutto sesto. Aperture, archi e muri diruti sono 
funzionali alla creazione di varchi nella scena tali da consentire l’in-
serimento di paesaggi urbani e naturali. 

L’accuratezza e il realismo con cui sono state realizzate da France-
sco del Cossa le architetture dipinte denotano sensibilità, attenzione 
e, soprattutto, competenze teoriche dell’artista. Gli storici hanno più 
volte sottolineato come negli affreschi di del Cossa compaiano di-
versi motivi albertiani: l’arco trionfale nel fronte di un edificio sacro, 
i fregi con iscrizioni e, soprattutto, l’adozione del sistema pilastro-
arco e non di quello colonna-arco, elementi non comuni alle altre 

5 La scala di restituzione del rilievo è 1:50. L’appoggio topografico e il rilievo del 
salone conta 528 punti battuti mediante Stazione Totale. Per i crediti e il gruppo di 
lavoro si veda: Incerti 2013. Si ringraziano i Musei di Arte Antica di Ferrara per aver 
consentito l’accesso e il rilievo degli spazi. 

6 Del Cossa 1470.
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botteghe presenti7. A questo proposito le edicole affrescate negli altri 
scomparti spesso non rispettano la sequenza di elementi e modana-
ture codificata dalla teoria degli ordini architettonici, e si limitano 
a evocare la presenza di uno spazio che non appare rigorosamente 
controllato nei rapporti e nelle proporzioni.

Nel mese di Aprile l’individuazione del punto centrico è immedita-
ta: è posto nell’occhio del paggio al centro della scena che regge nella 
mano destra una lunga pertica e, rivolgendo il capo verso sinistra, in-
dirizza lo sguardo alla sommità dell’architettura dipinta. Tutte le rette 

ortogonali al quadro vi concorrono rigorosamente ad eccezione di 
alcune appartenenti ad edifici posti sul limite del quadro (Figura 2).

Il rimando figurativo al Codice di Lucca (ms. 1448) del De Pic-
tura8, ma anche al Trattato di Architettura di Francesco di Giorgio 
Martini (1480 ca) della Biblioteca Medicea Laurenziana (Cod. 
Ashb. 361, c. 32 v.), è certamente scontato ma in ogni caso oppor-
tuno e calzante. Come nel manoscritto albertiano cinquecentesco, 
secondo un modello iconografico probabilmente allora diffuso, 
Francesco del Cossa sente l’esigenza di materializzare questo pe-
culiare punto geometrico della costruzione prospettica con l’im-
magine di un occhio il cui valore è sia fisico sia simbolico. Nel 
manoscritto di Lucca e in quello di Firenze l’occhio in realtà è il 

7 Borsi 1992 (si veda in proposito p. 187). Cfr. anche Olivato 2010.
8 Leon Battista Alberti, De Pictura e De Elementa pictura, c 23r, (Biblioteca Statale di 

Lucca, ms. 1448), manoscritto datato 13 febbraio 1518.

Fig. 2. Il ‘punto centrico’ nel mese di Aprile.
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vertice della piramide visiva sul piano di profilo. Nell’affresco di 
Aprile invece è il ‘punto centricus’ albertiano, individuato sul pia-
no dal razzo centrico, tra tutti gli altri gagliardissimo e vivacissimo9. 

La linea di terra del mese di Aprile giace sullo spigolo della pavi-
mentazione in primo piano. La distanza verticale tra linea di terra e 
linea di orizzonte è pari a 9 palmi (cioè 27 once, 91 cm)10 e corrispon-
de all’altezza dei personaggi in primissimo piano (ma non a quella 
del paggio che è invece più arretrato). 

Per riuscire formulare una prima ipotesi sulla distanza tra osser-
vatore e quadro sono stati fatti numerosi tentativi. Il pilastro con ca-
pitello composito dell’architettura in primo piano dovrebbe avere, 
data la presenza delle volute sui lati ortogonali, base quadrata. La 
sua larghezza frontale è pari a 4 once (1 palmo e 1/3)11. Dall’inter-
sezione tra rette parallele ed ortogonali al quadro appartenenti ad 
uno stesso piano orizzontale è stato possibile elaborare una prima 
ipotesi sulla geometria del pilastro (verificata a diverse quote di al-
tezza). Il tracciamento delle sue diagonali ha dato luogo all’indivi-
duazione sulla linea di orizzonte di due punti notevoli che, secondo 
la terminologia attuale della disciplina, chiamiamo punti di misura.

La restituzione dell’alzato dell’architettura dipinta  
in vera forma

Rispetto a questo sistema di riferimento è stata individuata la 
costruzione geometrica che sottende tutti gli elementi dell’architet-
tura e cioè: il pilastro in primo piano, gli archi sulla parete di fondo, 
l’arco spezzato sulla sinistra e la trabeazione nelle sue tre partizioni. 
Le intersezioni delle rette concorrenti al punto centrico con la linea 
di terra restituiscono la posizione del pilastro sul quadro e dunque 
la sua vera grandezza (1 palmo e ½ di larghezza per 16 palmi di 
altezza). Lo stesso procedimento è stato applicato all’arco spezzato 
che è alto 21 palmi e ½ ed è proporzionato secondo i rapporti di 1:2 
e 2:5 (Figura 3). 

9 Alberti 2011, I, 8, 3. Sul tema dell’occhio albertiano e della sua persistenza nella 
memoria si veda: Cassani 2014.

10 La quantità è divisibile per 3, secondo la medesima regola numerica suggerita da 
Alberti 2011, I, 19, 5, p. 237.

11 Piede ferrarese 0,40386 m, palmo ferrarese 0,100965 m, oncia ferrarese 0,033655 m.
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Il tracciamento delle profondità: geometrie 
e proporzionalità 

Il sistema di riferimento geometrico pare costruito sul modulo di 
9 palmi ferraresi: la distanza tra linea di terra e linea di orizzonte è di 
9 palmi (1 modulo, 0,91 m), la distanza dell’osservatore dal quadro è 
di 45 palmi (5 moduli, 4,5 m circa), ma anche la larghezza e l’alzato 
dell’edificio sono dimensionati ancora secondo il modulo del palmo12. 

La condizione richiama immediatamente quanto descritto dalla 
preposizione XI del De prospectiva pingendi di Piero della Francesca13. 
Pur rifiutando Piero qualunque traduzione numerica della commi-
surazione prospettica (“perché non se po con numeri dimostrare 
apertamente le mutationi de queste proporzioni, le dimostrarò colle 
linee nel degradare de le superficie”), il ragionamento matematico 
è utilizzato per chiarire il tipo di proporzionalità che sottende la ri-

12 La distanza della linea di orizzonte dal pavimento attuale della sala è di 22 palmi e 
½ (2,26 m).

13 Piero della Francesca 2005, pp. 72-74. La prima edizione, a cura di Nicco Fasola è: 
Piero della Francesca 1942. La ricerca ha approfondito anche il tema della diffusione 
dei trattati teorici di Piero e di Alberti nella Ferrara rinascimentale che è stato trattato 
in Incerti 2016.

Fig. 3. Il prospetto dell’edificio restituito in vera grandezza misura 21 palmi circa di 
altezza (2,14 m).
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duzione prospettica delle misure. Nel De prospectiva pingendi la pro-
porzione è il “principio geometrico, regola costruttiva e strumento 
di verifica per la degradazione prospettica. E […] fin dalla prima 
definizione del trattato compare un accenno fugace alla proporzio-
ne, che sarà destinato a essere ripreso e ulteriormente approfondito: 
‘commensuratio diciamo essere essi profili et contorni proportionalmente 
posti nei luoghi loro14.

La proporzione degradata della prospettiva di Piero non segue le 
ragioni numeriche del doppio della sexquialtera (3/2), della sexqui-
tertia (4/3), tripla o quadrupla15, ma quelle della distantia da l’ochio al 
termine dove se mecte le cose degradate et la distantia dal termine a la cosa 
veduta. Non bisogna dunque rifarsi a rapporti tra grandezze angola-
ri, ma a quelli tra misure lineari tra l’occhio e il quadro, e il quadro 
dalla forma osservata.

L’esempio numerico introdotto chiarisce inequivocabilmente la na-
tura del rapporto proporzionale attraverso coppie di numeri che nella 
proposizione seguente saranno riferibili ai lati dei triangoli prospettici. 
La prima sequenza di Piero è costruita considerando il quadro a 4 uni-

14 Sorci 2001, p. 83.
15 Piero della Francesca 2005, XI, p. 73.

Fig. 4. Il sistema di riferimento geometrico costruito sul modulo di 9 palmi ferraresi: la 
distanza tra linea di terra e linea di orizzonte è di 9 palmi.
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tà di distanza dall’occhio e da quattro linee poste a una distanza reci-
proca di 1 unità. I rapporti numerici tra due linee successive (di volta 
in volta termine e la cosa veduta) sono noti e rispettano i valori numerici: 

5 : 4 = 1,25  105 : 84 = 1,25
6 : 5 = 1,2  84 : 70 = 1,2
7 : 6 = 1,1666  70 : 60 = 1,1666

La seconda sequenza di Piero della Francesca è costruita invece spo-
stando indietro di due braccia l’occhio rispetto al quadro, si ottengono così:

7 : 6 = 1,1666  84 : 72 = 1,1666
8 : 7 = 1, 1428  72 : 63 = 1,1428
9 : 8 = 1,125  63 : 56 = 1,125 

che potremmo continuare con:

10 : 9 = 1,111
10 : 11 = 1,1
11 : 12 = 1,09

Piero in questo modo non solo sancisce che mutando il termine (po-
sizione del quadro), se muta proporzione, ma lascia anche un riferimen-
to numerico per il controllo delle misure che degradano, forse molto 
utile nel caso di grafici prospettici grandi e fortemente scorciati.

Fig. 5. Piero della Francesca, De Prospectiva pingendi, fig. 13 (ms. Parm. 1576, Biblioteca 
Palatina) edizione critica di G. Nicco Fasola, Firenze, Le lettere 2005.
Fig. 6. Piero della Francesca, De Prospectiva pingendi, fig. 45 (ms. Parm. 1576, Biblioteca 
Palatina) edizione critica di G. Nicco Fasola, Firenze, Le lettere 2005.
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I principi fondamentali del procedimento prospettico di Piero sono 
espressi nella figura 13 del codice (Figura 5) mentre la procedura pra-
tica è descritta dalla figura 45 (Figura 6)16.

La regola proporzionale che permette di individuare la misura sul 
quadro delle profondità è quella dei triangoli simili, espressa già nella 
proposizione V e quantificata numericamente nella proporzione XII.

Posti:
DB = 10
BC = 20
AD = 3 
Si ottiene che EB = 2.
Il metodo descritto da Piero nella proporzione XII si fonda sul sa-

pere geometrico e numerico dei maestri abachisti17 il cui sviluppo fu 
decisivo anche per la risoluzione di problemi pratici come la misu-
razione delle lunghezze attraverso la vista18. Tra i più importanti stu-
diosi, nella cui tradizione si colloca anche Piero con il suo Trattato 
sull’Abaco19, emergono Leonardo Fibonacci, Paolo dell’Abbaco, Anto-
nio de’ Mazzinghi, Grazia de’ Castellani e Domenico da Chivasso che 

16 Piero della Francesca 2005. Sulla geometria della prospettiva di Piero si vedano 
anche Field 1997 e Field 2005.

17 Per un elenco degli scritti di matematica e geometria diffusi nella Firenze tra 1200 e 1400 
e oggi posseduti dalle principali biblioteche fiorentine si veda: Finiello Zervas 1975.

18 Camerota 2006, pp. 87-106; Bartoli 2012.
19 Piero della Francesca 2012.

Fig. 7. Schema grafico della proposizione 12 del De Prospectiva pingendi.
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aggiunse al quadrivio (aritmetica, geometria, musica e astronomia) la 
perspectiva, quinta scienza matematica. Il principio geometrico su cui si 
basa la “perspectiva pratica” è quello dell’intersezione della piramide vi-
siva con il quadro (“termine”), vero e proprio cardine teorico di quella 
che sarà poi denominata prospectiva pingendi20. L’uso dei triangoli simili 
accomuna i metodi della prospettiva lineare e quelli di misurazione en-
trambi gestiti, dunque, attraverso l’operazione aritmetica del rapporto 
tra coppie di numeri: «i problemi proporzionali erano trattati dagli aba-
chisti in riferimento ai problemi algebrici e geometrici con un linguaggio 
piuttosto semplificato rispetto a quello dotto dei filosofi e degli umanisti: 
“noi alle schuole non usiamo tali vocaboli [sesquialtera o sesquitertia] ma dicia-
mogli chon dimostrazioni di tutti, chome dicendo 8 è a 12 gli 2/3”21. 

Camerota ricorda che a questo primo metodo, basato sull’intersezio-
ne delle piramidi visive di pianta e alzato, è poi possibile affiancarne 
un secondo più rapido, descritto da Piero a partire dal III libro, che uti-
lizza la diagonale per individuare la “degradazione” dell’oggetto in 
prospettiva22. Mentre il secondo metodo si svolge con ragionamenti ge-
ometrici, proprio i principi numerici, proporzionali e teorici del primo 
metodo potrebbero essere stati alla base delle prime sperimentazioni 
prospettiche come recentemente ipotizzato anche da Maria Teresa Bar-
toli23. Non è difficile riconoscere l’efficacia pratica di questo sistema 
grafico-numerico soprattutto nel caso in cui gli elementi in vera forma 
e gli elementi fondamentali dello spazio disegnato siano proporzionati 
secondo numeri tondi.

La costruzione rigorosa di una prospettiva di grandi dimensioni 
comporta certamente difficoltà pratiche e tecniche non banali. Il siste-
ma di riferimento del mese di Aprile messo a punto da Francesco del 
Cossa è basato su triangoli rettangoli di altezza fissa pari a 9 palmi 
(0,91 m) e di lunghezza massima di 90 palmi (9,1 m). Il “termine” è 
fissato a 45 palmi dal punto di vista (4,5 m circa) (Figura 8). Il piano del 
quadro non contiene il punto centrico, che è spostato sulla sinistra di 
una quantità veramente minima (meno di 1 oncia).

Operativamente, seguendo le indicazioni di Piero raccontate nel te-
sto associato alla figura 45 del trattato, il pittore per riuscire a tracciare 

20 Si veda Vescovini Federici 1998 e bibliografia riportata. Vagnetti 1979.
21 Camerota 2006, p. 101, nota 157.
22 Ivi, pp. 88-95.
23 Bartoli 2012 e Bartoli 2014.
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le linee avrebbe dovuto utilizzare fili, corde e righe lunghe più di 9 
m, operando in più su un ponteggio. Anche se fossero stati utilizzati 
dei cartoni preparatori appoggiati al pavimento, la corretta tensio-
ne dei fili per il tracciamento della “digradazione delle linee” non 
doveva essere cosa facile. La conoscenza delle regole numeriche ri-
cordate da Piero, che certamente raccoglie il sapere della tradizione 
prospettica precedente, potrebbe dunque essere stato un elemento 
molto utile, di controllo e verifica, anche nel caso ipotetico in cui si 
fosse voluto realizzare preventivamente un modello in scala ridotta 
da ingrandire poi sui cartoni. La convenienza nell’uso del processo 
e la sua fattibilità sono legate all’esistenza di un impianto modulare 
comune all’architettura dipinta (nella sua vera forma) e al sistema 
di riferimento prospettico, impianto che pare esistere nel caso delle 
opere di Francesco del Cossa. 

L’organizzazione dello spazio decisa dall’artista ha il punto di vista 
abbastanza centrale rispetto alla specchiatura della scena, ma non ri-
spetto all’oggetto architettonico che si presenta invece lateralmente, in 
forte scorcio. La Figura 9A, rielaborazione della figura 45 del Trattato di 
Piero, sintetizza la posizione nello spazio dei piani di riferimento, del 
punto di vista e dell’oggetto secondo i due piani di riferimento fonda-
mentali (pianta e profilo). Nella Figura 9B la pianta e i suoi elementi 
sono ruotati di 90 gradi rispetto al piano di profilo che si sovrappone 
così alla rappresentazione prospettica. 

Il calcolo necessario per determinare le profondità delle architettu-
re in prospettiva nel caso del mese di Aprile è:

AD = 9 palmi (costante)
DB = 45 palmi (costante)
DC = DB + BC = 45 palmi + BC
Se BC = 1 palmo → (9 x 1) palmi / (45 + 1) palmi = 9 : 46 palmi 
= 0, 1956 palmi circa 1/5 di palmo = 2,5 dita.
Per la verifica della digradazione delle profondità (EB) erano dun-

que sufficienti solo poche misure dimensionate secondo il palmo (BC). 

Fig. 8. Sistema di riferimento per il mese di Aprile: il punto di vista è alto 9 palmi (0,91 
m.), il “termine” è fissato a 45 palmi (4,5 metri circa). 
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Fig. 9. A e B Rielaborazione della fig. 45 del codice di Piero in cui il punto di vista 
non è centrale ma spostato lateralmente rispetto all’oggetto (così come nel caso delle 
prospettive di Francesco del Cossa).

Osservando il valore della digradazione di alcune lunghezze si nota 
che è possibile individuare delle ‘misure tonde’. Per esempio il pilastro 
in primo piano che in vera forma misura 1 + ½ palmo, in prospettiva 
diventa di 1+ 1/3 palmo (4 once). Il rapporto che lega i due numeri 
(1,55:1,33) è di 1.1666, cioè di 7/6 (Figura 10).
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L’architettura è posta ad una distanza dal quadro (termine) di 7,5 
palmi e il pilastro misura 1 palmo e ½. L’arco spezzato di sinistra dista 
11,5 palmi ed è profondo 2 palmi e ½. La parete di fondo con gli archi 
dista 25 palmi (6) le colonne misurano 1 palmo e ½24.

È immediato notare che rapporto tra le due lunghezze DC e DB al 
variare della posizione di C rispetto al termine restituisce numeri perio-
dici noti, generati da alcune delle frazioni numeriche proprio citate da 
Piero nella preposizione XI prima ricordata (7/6, 6/5, 5/4). 

Le altezze

I medesimi rapporti proporzionali regolano naturalmente anche la 
digradazione delle altezze del tempietto. È possibile dimostrarlo attra-
verso i triangoli simili sul piano di profilo della preposizione VI e poi 
della XIII (Figura 5), AGC e AHE (Figura 11). L’altezza del tempietto in 
vera forma misura 64 once che, secondo il rapporto di 7 : 6, si riduce in 
prospettiva a 55 once. La proporzione che caratterizza questi triangoli 
simili è 64 : 55 once = 7 : 6 = 84 : 72 = 1,166 circa.

Il rapporto proporzionale tra i triangoli simili allora era comune-
mente risolto attraverso il teorema di Talete, mentre la ricerca della 
misura dell’altezza dei triangoli, a noi necessario per determinare la 
posizione del termine rispetto al punto di vista A, è argomento chiarito 

24 Dal confronto tra dato numerico e dato misurato sulla fotografia si riscontrano 
differenze sempre inferiori al centimetro.

Fig. 10. Il pilastro in primo piano che in vera forma misura 1 + ½ palmo, in prospettiva di-
venta di 1+ 1/3 palmo; il rapporto che lega i due numeri (1,55:1,33) è di 1.1666, cioè di 7/6.
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da Piero nel Trattato d’Abaco a proposito della determinazione delle 
altezze di un triangolo generico25. 

Lo spazio interno della loggia era decisamente più ampio di quanto 
sembra a un primo sguardo. La presenza dei due archi a tutto sesto 
simmetrici sulla parete di fondo (che in vera forma misurano 7 palmi 
di diametro), dimostra che l’autore ha rappresentato solamente una 
metà del tempietto il cui fronte dunque raggiungere la misura di 27,5 
palmi (1,5 + 11,5 +1,5 cui si sommano ancora 11,5 +1,5 palmi), mentre la 
profondità è di circa 32 palmi (sino ai due archi a tutto sesto).

25 Field 2005, pp. 229-233. Piero della Francesca 2012, testo del problema [402]: vol. 1, 
p. 142; grafico del problema [402]: fig. 80 r-b vol. 2, p. 6.

Fig. 11. Relazione proporzionale tra l’altezza in vera forma del tempietto e la sua 
“digradazione” in prospettiva. La proporzione che caratterizza questi triangoli simili è 
64 : 55 once = 7 : 6 = 84 : 72 = 1,166 circa (1,164).



Francesco del Cossa: geometrie e proporzioni numeriche 221

Conclusioni

L’ipotesi che nella costruzione geometrica dello spazio prospettico 
siano stati utilizzati rapporti proporzionali allora noti e consolidati è, 
a mio giudizio, supportata da due elementi fondamentali: l’architet-
tura in vera forma è proporzionata in palmi e anche quello che oggi 
chiamiamo ‘sistema di riferimento’ è dimensionato in palmi. Il sistema 
geometrico sopra descritto applicato all’architettura in vera forma è 
sintetizzato nella Figura 12 dalla quale è possibile estrarre le principali 
misure utilizzate:
 - la distanza dalla linea di terra del punto di vista di 9 palmi,
 - la distanza del punto di vista dal termine di 45 palmi,
 - l’edificio dista 7,5 palmi dal termine,
 - la larghezza del fronte scandita dal modulo del palmo e composta 

di due campate di cui una sola visibile (1,5 + 11,5 +1,5 + 11,5 +1,5 palmi),
 - l’altezza totale di 21 palmi circa, l’altezza del pilastro in primo piano 

di 16 palmi, quella dell’architrave 5 palmi (15,5 once),
 - l’imposta degli archi sullo sfondo interni è a 12 palmi di altezza,
 -  la loro luce è di 7 palmi. 

Fig. 12. Costruzione geometrica della prospettiva del tempietto realizzata utilizzando i 
principi del ‘primo metodo’ di Piero della Francesca. Restituzione in vera forma della 
pianta (specchiata). 
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L’ipotesi sembra trovare una conferma anche nella rappresentazio-
ne prospettica dell’architettura dipinta da Francesco nel mese di Marzo 
che sarà oggetto di un diverso contributo.
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L e prospettive architettoniche sono un ponte che collega l’arte 
alla scienza, e la scienza all’arte; e questo ponte l’ha costruito 

la Storia. Sono un ponte perché nella realizzazione di queste 
rappresentazioni di architettura che ‘sfondano’ la compagine muraria 
non si possono raggiungere effetti illusionistici di sì grande potenza 
senza una consapevolezza delle leggi della proiezione centrale 
e senza una conoscenza quantomeno empirica dei complessi 
meccanismi della percezione visiva.

Questo ponte l’ha costruito la Storia, pietra dopo pietra, dalle origini 
delle prime rappresentazioni prospettiche intuitive pervenuteci 
dall’epoca romana fino ad oggi, attraversando ere storiche, persone, 
evoluzioni culturali, nelle quali la prospettiva è via via maturata fino 
ad assurgere ad ambito di scambio teorico e applicativo fra pensiero 
artistico e pensiero scientifico.

Questo secondo volume, che si pone in continuità con il primo 
omonimo pubblicato nel 2014, rappresenta un nuovo stato di 
avanzamento della ricerca, volta a definire un repertorio delle 
prospettive architettoniche in Italia, documentare le prospettive 
con le tecniche più avanzate di rilevamento e svelarne i segreti dal 
punto di vista della scienza della rappresentazione.

Graziano Mario Valenti, professore associato del settore disciplinare 
del Disegno, svolge attività di ricerca nell’ambito del rilievo 
architettonico, della rappresentazione – grafica e digitale – e della 
comunicazione visiva. Assieme a Riccardo Migliari ha sviluppato 
ampia attività di ricerca sul tema delle prospettive architettoniche, 
dedicandosi in particolare all’individuazione di soluzioni originali per 
il rilievo, lo studio e la consultazione delle opere prospettiche. Autore 
di contributi saggistici, è anche relatore e revisore in congressi 
di carattere internazionale.
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